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LA NUOVA CAMPAGNA SOCI 

Carissimi, 

indubbiamente questo lungo periodo di pandemia e le conseguenti restrizioni, 

stanno procurando alla nostra, così come a tante altre associazioni, una lunga 

serie di difficoltà che ostacolano lo svolgimento delle tante iniziative che ci 

hanno da sempre caratterizzato. 

Nonostante questa complicata fase come Direttivo intendiamo confermare la 

volontà di andare comunque avanti e di continuare a lavorare affinché 

l’Associazione CIAV diventi sempre più attiva e organizzata.   

Il costruttivo contatto con tutti gli iscritti, con gli amici e simpatizzanti, 

attraverso questo modesto organo di informazione on-line ne è la riprova. Al 

riguardo vorrei rinnovare l’invito precedentemente rivoltovi: le pagine dalla 

“Voce del CIAV” sono a vostra completa disposizione e sarebbe gradito 

ospitare eventuali contributi o suggerimenti, anche critici, finalizzati a 

migliorare ulteriormente questa nostra faticosa esperienza. 

Speriamo di uscire presto da questo lungo e oscuro tunnel ma la forza per 

ripartire e riorganizzare le nostre tante attività ci può essere fornita solo dai 

nostri iscritti, dagli amici e collaboratori, che nello scorso anno in tanti ci 

hanno riconfermato la loro piena fiducia.  

È quello che vi chiedo di fare anche per l’anno 2021. 

L’ adesione al CIAV è fondamentale affinché non vada disperso quanto 

faticosamente fatto in questi ultimi anni.  

In merito vorrei ricordare le disposizioni previste dal nuovo statuto in 

particolare: 

a) Il rinnovo dell’iscrizione, deve avvenire attraverso versamento della 

relativa quota associativa, fissata, come quella dello scorso anno in € 20,00 

(venti) e deve essere effettuata entro e non oltre il 30 Giugno 2021 pena la 

perdita dello status di socio. Il socio decaduto può presentare richiesta di 

nuova iscrizione; 

b) La prevista quota può essere versata attraverso bollettino postale su 

c/c n.12391058, o tramite Bonifico (IBAN IT91BO760114400000012391058), 

intestati a “CIAV- Centro Iniziative Ambiente Valnerina – via Valnerina 140 – 

Terni”, indicando come causale “Rinnovo quota sociale anno 2021”;  

c) Il rinnovo può avvenire anche direttamente contattando il 

sottoscritto (3333553040), oppure Petrangeli Roberta (3392265830) o Daniela 

Guadagnoli (3341666109); 

d) Per chi ha effettuato il versamento, attraverso bollettino di c/c 

o bonifico, è pregato di inviare copia della ricevuta dell’avvenuto 

versamento al nostro indirizzo di posta elettronica  

ciavterni@gmail.com, o attraverso WhatsApp al numero 3333553040, 

al fine di agevolare l’iscrizione nel prescritto registro soci nei tempi 

prescritti;   

e) L’eventuale richiesta di “NUOVA ISCRIZIONE” va invece 

formalizzata utilizzando l’apposito modulo scaricabile anche dal nostro 

sito (www.ciav.info) consegnandolo direttamente o inviandolo per 

posta elettronica (ciavterni@gmail.com). Tale richiesta dovrà essere poi 

ratificata dal Direttivo. 

RicordandoVi che il contributo di ogni socio è indispensabile per il 

raggiungimento degli obiettivi che il CIAV si prefigge, sicuro di una 

Vostra particolare sensibilità, colgo l’occasione per porgerVi i più 

Cordiali Saluti.  

           Il Presidente 

La Voce del CIAV -  Periodico bimestrale 
– (5 numeri annui) – allegato alla rivista 
CIBUS et salus, siamo quello che mangiamo -    
Registrazione presso il Tribunale di Terni   
n. 5/2017 del 15/12/2017 

Direttore responsabile: Leonardo Paoluzzi 
(medico chirurgo – Agopuntura, 
Fitoterapia) 

Direttore scientifico: Alessandro Notari 
(Tecnologo Alimentare) 

Comitato scientifico: Paola Angelini 
(Dipartimento di Chimica, Biologia  e 
Biotecnologie, Università degli Studi di 
Perugia), Glenda Giampaoli (Antropologa - 
Direttrice museo della canapa Santa 
Anatolia di Narco), Olga Moretti (Biologa – 
Arpa Terni), Mario Polia (Antropologo – 
Direttore museo Demoantropologico di 
Leonessa), Giulio Spaziani (Medico 
Chirurgo, Psichiatra, psicoterapeuta), 
Rachele Taccalozzi (Sindaco di 
Montefranco), Roberto Venanzoni 
(Dipartimento di Chimica, Biologia  e 
Biotecnologie, Università degli Studi di 
Perugia).  

Comitato di redazione : Rita Diamanti 
(Farmacista), Stefano Laurenti 
(Ornitologo), Don Massimiliano (Monaco 
Ricostruttori Stroncone), Rita Orsi 
(Botanica), Pino Ratini (Micologo), 
Sebastiano Torlini (Archeologo). 

Segreteria: Roberta Petrangeli Tel. 339-
2265830. 
CIAV Sede sociale : Via Valnerina n.140 
Sede operativa: Centro di documentazione 
del Parco Fluviale del Nera -   Sezioni 
museali di palazzo Magalotti – Collestatte. 

E-mail: ciavterni@gmail.com 
Sito web: www.ciav.info 

Presidente CIAV:  

Sig. Enrico Bini (Micologo) Tel. 
3333553040. 
 
Direttivo CIAV: Enrico Bini, Daniela 
Guadagnoli, Stefano Laurenti, Alessandro 
Notari,  Rita Orsi, Leonardo Paoluzzi, 
Roberta Petrangeli, Chiara Piersanti, Pino 
Ratini, Altero Rocchi, Alberto Teofoli. 

Progetto e realizzazione grafica a cura del 
CIAV - Coordinatore: Alessandro Notari - 
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LE RICETTE DI FITOTERAPIA 

della “MAGNETIZZATA DI 

COLLESCIPOLI” 

di Cristina Sabina 

 

Foto di C.Sabina 

Scopo del presente articolo è di far conoscere la 

singolare personalità di Virginia Fontana (Terni 

1881 - Collescipoli 1951), medium, benefattrice e 

“medichessa” che curava con le erbe, assai nota a 

suo tempo nel Ternano e ben oltre i confini 

dell'Umbria. Virginia aveva il dono di cadere in uno 

stato di sonno ipnotico durante il quale descriveva 

esperienze di persone sconosciute e luoghi mai visti. 

Dissociandosi dalla realtà e senza barriere di spazio 

e di tempo, assopita, riusciva ad individuare militari 

impegnati sui lontani fronti della seconda guerra 

mondiale, familiari distanti, a visitare malati 

bisognosi di cure, a rintracciare animali dispersi e a 

curare quelli malati. Al risveglio, nulla più ricordava 

di quanto aveva vociferato. Doti esclusive che 

determinarono la sua notoria identità di 

“Magnetizzata di Collescipoli” già quando, 

giovanissima ed estranea ad una formazione 

accademica di riferimento, dettava terapie di 

stravagante complessità culturale ed etnobotanica. 

Le innumerevoli “ricette” di erboristeria pratica 

formulate durante il suo sonno magnetico, sono 

andate perdute nel tempo. Ad eccezione di quelle 

salvate dalle carte d'archivio relative ai processi che 

la donna subì per esercizio abusivo dell'arte medica, 

e poche altre raccolte dalle testimonianze di Fonti 

Orali che della Sora Virginia hanno conservato un 

ricordo diretto, o di prima generazione. 

“Cortecce interne di sambuco, punte di rovo, 

giovani rami di quercia, rabarbaro, serpillo, 

genziana, marrubio, cicuta, alloro, crespigni, 

gramigna, pino marittimo, fico d'india, limone, 

semprevivo, ruta, rosmarino, assenzio, stramonio, 

salvia”, sono le piante menzionate. I relativi usi 

hanno portato alla luce un patrimonio di alto 

interesse botanico-officinale legato alla locale 

situazione geografica o linguistica. Cure alternative 

miste a procedure di magia terapeutica per l'utilizzo 

di un numero dispari di foglie, per l'impiego di 

animali-medicina, per l'applicazione di monete sui 

cataplasmi e talora per la somministrazione in 

particolari momenti delle stagioni. 

Nel 1901, alla piccola Luigia detta “Spina”, una 

bambina di Cesi di 8 anni affetta da meningite 

tubercolare, all'epoca irreversibile e fatale, Virginia 

prescrisse di alternare 13 “impiastri” (cataplasmi) ad 

uso topico ed infusi a base di erbe. I cataplasmi, fatti 

di foglie di semprevivo, fico d'india e carciofo 

schiacciate e mescolate ad una poltiglia di farine o 

mollica di pane, avrebbero emanato principi attivi e 

refrigerio sulla testa dolorante e infuocata di febbre. 

Per gli infusi occorrevano 11 foglie di ruta, 13 foglie 

di assenzio, 3 di alloro, 7 di salvia e ½ limone . 

Ad un uomo malato per linfonodi ingrossati, 

distante oltre 100 Km e visitato in tempo reale 

durante il sonno magnetico, prescrisse un unguento 

assolutamente singolare “cinque foglie di cicuta 

[Conium maculatum L.] sciolte a lenta cottura  nel 

midollo di stinco di caprone”. Il medicamento, che 

apportò pronta guarigione, andava spalmato sui 

rigonfiamenti e ben fasciato dopo aver applicato “a 

pelle” una moneta da cinque soldi o “moneta del 

re”. Una componente di eredità culturale celtica.   

Insieme ai rimedi di medicina naturale la donna 

consigliava farmaci generici in libera vendita nelle 

migliori farmacie: Magnesia fluida Dolomina, 

Ricostituente Feliciangeli, Sigarette di Stramonio, 

Acqua di Anticoli (Fiuggi), Ipofosfiti Cerafogli. 

In fase di ricerca è stato interessante scoprire anche 

il sostegno dei collaboratori, che vedevano nella 

Sora Virginia la “dottoressa di tutti”. Romeo, una 

delle ultime fonti orali di prima generazione, in 

giovane età si recava d'estate sui monti di 

Castelluccio, Amatrice e Leonessa, per raccogliere le 
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foglie del rarissimo rabarbaro [Rheum rhaponticum L. 

Rabarbaro rapontico europeo o falso rabarbaro], le 

radici di genziana maggiore [Gentiana lutea L.] e i 

rametti di serpillo [Thymus serpyllum L.]. Piante 

officinali che la Magnetizzata somministrava ai 

clienti per cure di diverso genere. 

Vincenza, intervistata all'età di cento anni, con 

memoria lucidissima ha rammentato un aspetto 

folcloristico vissuto dalle molte donne che 

preparavano per la Sora Virginia l'ojo de spino, “l'olio 

di spino”, un macerato oleoso disinfettante e 

linimento di ferite ed epidermide irritata. Nel vicolo 

in cui Vincenza abitava (Via Janni di Collescipoli), 

su fili tesi tra finestre dirimpettaie venivano appesi 

dei fiaschi spogli riempiti, metà con olio di oliva, 

metà con giovani punte di rovo [Rubus fruticosus L.], 

ed esposti al solleone per 40 giorni circa. 

Sebbene dalle ricette medicali di Virginia trasudi una 

lunga conoscenza storica e preistorica mista a 

lontane culture di medicina medievale – della scuola 

salernitana; delle prescrizioni di Trotula de Ruggiero 

o Trotta, dottoressa vissuta nell'XI secolo – l'aspetto 

più rimarchevole della sua professione rimane, 

tuttavia, la capacità di donare sostegno umano, 

sociale e psicologico. Virginia è ancora ricordata con 

emozione per la sua “speciale” virtù di comunicare e 

di lenire l'ansia di innumerevoli genitori, in 

particolare delle mamme che coraggiosamente 

andavano ad interrogarla sulla sorte dei figli 

impegnati in guerra e sul loro auspicato ritorno alla 

casa natale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

IL MONACO DELLE ERBE 

di Leonardo Paoluzzi 

 

Foto di E.Bini 

Il mondo monastico nato per fronteggiare la caduta 

dell’impero romano nel 476 d.C. e per ripararsi dalle 

continue scorrerie dei barbari, trova il suo fondatore 

in San Benedetto da Norcia intorno al 580, con la 

creazione di monasteri sparsi un po' su tutto il 

territorio della penisola. I monaci diventano così i 

custodi delle tradizioni del mondo rurale del tempo 

e custodi di manoscritti preziosi dell’epoca. La 

regola benedettina “Ora et Labora” riunisce in sé 

tutto il senso della vita monastica, dedita 

all’autosufficienza e alla preghiera. Il rapporto 

particolare che la comunità riesce a stabilire con il 

mondo circostante è del tutto particolare alla luce 

dei nostri occhi moderni, in quanto la NATURA, 

dono di Dio, rappresenta la fonte unica di 

riferimento per la loro sopravvivenza. Le piante, gli 

alberi, il Sole, la Luna, l’Acqua, gli Elementi 

Metereologici e lo Spirito che anima tutto ciò, 

costituiscono l’essenza vitale dalla quale l’uomo 

dipende. La sacralità del tutto si riflette 

nell’atteggiamento dei monaci che nel rispetto dei 

cicli della natura, da essa traggono alimento e 

sostentamento organico oltre che sostentamento 

dello Spirito. La Natura è il riflesso del divino che è 
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presente in ogni sua parte e che Lui ci mette a 

disposizione per la salute del Corpo e la pace 

dell’Anima. Il rispetto e la conoscenza del mondo 

vegetale permettono al monaco di saper cogliere il 

suo senso profondo, al di là della chimica e delle 

formule, traendo da esso la vita per dare vita, lo 

spirito per confortare lo spirito. L’approccio a quel 

mondo verde è sacro perché il tutto è parte del 

Supremo che in quel vegetale ha voluto mettere una 

vitalità alimentare e risanante per coloro che ne 

sanno riconoscere l’identità. C’è come un colloquio 

vibrazionale tra la pianta, il fiore, il frutto, la radice e 

le foglie, un colloquio teso al riconoscimento e alla 

protezione reciproca, rispettosi entrambe della 

funzione affidata. Il Sacro ha sempre trovato nella 

Natura il modo di manifestarsi e solo chi ha una 

relazione particolare con la Natura lo sa riconoscere. 

Il fatto straordinario è proprio questo che, al di là 

degli sforzi che la scienza ha compiuto 

nell’identificare i vari componenti dei vegetali, non è 

riuscita attraverso la sofisticata tecnologia messa a 

disposizione, a cogliere il significato profondo che 

porta con sé il vegetale. Siamo distanti dal 

comprendere il linguaggio del vegetale di cui i 

principi chimici che conosciamo sono soltanto 

l’emanazione più superficiale. Non riusciamo a 

cogliere l’energia profonda, l’essenza intima che 

viene espressa attraverso il profumo, la forma, il 

sapore, il colore, la consistenza che il vegetale 

emana quando si presenta a noi. Per capire tutto ciò 

ci dobbiamo spogliare della presunzione, 

dell’arroganza, della prosopopea, dello scientismo di 

cui siamo impregnati e tornare alla semplicità ed 

umiltà dei vecchi monaci. Perdendo l’umiltà e il 

senso del sacro, abbiamo perso la capacità di 

comprendere la finalità del vegetale. Perdendone poi 

il rispetto che gli è dovuto pensiamo che non sia un 

essere vivente al pari di un animale, così che quando 

lo raccogliamo per cibarcene pensiamo che la sua 

“uccisione” sia meno dolorosa o assente rispetto al 

dolore che per la stessa azione compiamo verso un 

animale. Pensiamo che recidere la vita di un vegetale 

sia un fatto meno doloroso che recidere la vita di un 

animale, in realtà si tratta di un’azione analoga. 

Allora che fare per vivere mangiando? Rispetto, 

rispetto per gli animali e rispetto per le piante 

facendoli vivere secondo natura senza mangimi e 

senza concimi, consapevoli che in ambo i casi 

avveleniamo la loro e la nostra esistenza. 

SALE, BUONISSIMO MA A PICCOLE DOSI 

 di  Dott.ssa Rita Diamanti     Dott. 

Raffaello Federighi 

 

Foto di E. Bini 

   La natura della fortuna è caduca, ovvero destinata 

a mutare e deteriorarsi, “from the stars to the 

stables”, dalle stelle alle stalle, si dice nel mondo 

anglosassone, è un battito di ciglia, un banale 

incidente, una decisione non ponderata, uno scatto 

d’ira, un avviso di garanzia mirato, uno sghiribizzo 

del grande architetto dell’universo, la diffusione di 

una maldicenza, in un attimo la vita può cambiare… 

tutto questo interessa certamente le persone, ma 

anche una delle sostanze più conosciute e usate, 

ovvero il cloruro di sodio, il popolare sale da cucina.  

   Esso un tempo era preziosissimo, tanto da 

costituire una parte della retribuzione dei militari e 

dei lavoratori civili dell’antica Roma (da cui il 

termine salario), che addirittura costruirono una 

strada per trasportarlo agevolmente dalle saline ai 

mercati (antica via Salaria). Dante (Paradiso, canto 

XVII), lo cita per stigmatizzare la sua penosa 

condizione di esule “…tu proverai come sa di sale 

lo pane altrui”.  

   Attualmente, il sale è oggetto di demonizzazione, 

indicato, insieme al suo fratello dolce, lo zucchero, il 

primo responsabile dei peggiori disastri per la salute; 

come spesso accade, si tratta di esagerazioni e la 

verità può essere diversa. Noi crediamo che non 

esiste una corretta prospettiva senza più punti di 

vista e ora vi illustreremo la nostra. 
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   Il sale è un composto chimico costituito 

dall’insieme di più ioni, disposti all’interno di un 

reticolo cristallino, uniti da un legame ionico. Il sale 

da condimento che si trova in commercio può 

essere di origine marina, ottenuto attraverso 

l’evaporazione dell’acqua di mare, oppure terrestre, 

ovvero ricavato dai giacimenti sfruttati mediante le 

miniere di sale e in tal caso si chiama salgemma. 

   Non vi sono sostanziali differenze organolettiche 

tra le due tipologie e non è provato che uno sia più 

salutare dell’altro. In realtà i principali indicatori di 

salubrità del sale sono i procedimenti di trattazione 

industriale e la quantità di assunzione. Nel primo 

caso, i processi di raffinazione e sbiancamento, 

utilizzando prodotti chimici, lo impoveriscono, 

eliminando preziosi minerali e oligoelementi 

essenziali. Nel secondo caso è l’eccesso di sodio a 

provocare problemi, poiché moltissimi cibi ne 

vengono addittivati portando la soglia di assunzione 

giornaliera a livelli eccessivi che provocano 

numerose patologie (ipertensione, problemi 

cardiovascolari, neoplasie allo stomaco, osteoporosi 

e ritenzione idrica). Ma qual è l’assunzione di sale 

consigliata? Secondo l’OMS si attesta in 6 gr. 

giornalieri e l’italiano medio ne assume oltre 15 gr. 

al giorno. Le autorità sanitarie italiane, nel 2014, 

attraverso il LARN (revisione dei livelli di 

assunzione di riferimento ed energia per la 

popolazione italiana) abbassano drasticamente la 

soglia a 3,75 gr. Ad ogni modo, è bene seguire una 

dieta con caratteristiche iposodiche e leggere sempre 

con attenzione le etichette dei cibi che acquistiamo. 

   Il sale ha comunque numerosi effetti benefici, in 

generale per la conservazione del cibo e in 

particolare ha effetti antinfiammatori ed antisettici 

(sciolto in acqua tiepida può essere usato come 

colluttorio e disinfettante delle ferite e degli ascessi. 

La medicina popolare lo tramanda come efficace 

antidolorifico (scaldato e posto in un sacchetto di 

lino agisce su cervicale, reumatismi, distorsioni e 

contratture), usato in una vasca di acqua calda è un 

efficace antistress. 

   In cucina è un esaltatore di sapore ad utilizzo 

diffusissimo, tra i tanti su una buona bruschetta o in 

grani grossi sulle carni cotte alla brace. 

   La trattazione sarebbe incompleta senza citare il 

sale iodato, ovvero sale marino o salgemma a cui 

viene aggiunto artificialmente iodio sotto forma di 

ioduro o iodato di potassio in ragione di circa 30 mg 

ogni kg. Esso compensa la carenza endemica tipica 

della popolazione italiana, prevenendo e curando le 

patologie tiroidee che insorgano per carenza di tale 

minerale nella dieta. 

   Esistono diversi tipi di sale in commercio, ma è 

bene precisare che le differenze riguardano 

essenzialmente la preparazione dei vari alimenti ma 

non la salute, non essendovi in tale campo 

apprezzabili differenze. 

   I vari tipi di sale in commercio, alcuni 

particolarmente pubblicizzati, altri molto apprezzati 

dai buongustai, hanno sapori e aromi che 

arricchiscono le pietanze. Tra i più noti vi sono il 

sale rosa dell’Hymalaia (sapore delicato che non 

copre il gusto dei cibi), sale di Cervia (sale grosso 

integrale, viene usato nell’industria dolciaria), sale 

nero di Cipro (è sale con aggiunta di carbone attivo, 

molto usato nelle preparazioni vegetariane), sale blu 

di Persia (con il tipico colore blu e il sapore speziato 

è adatto a carni e pesce), sale grigio di Bretagna 

(deve la colorazione grigia all’argilla contenuta ed è 

adatto per zuppe e minestre), sale rosso delle Hawaii 

(dal gusto molto intenso, indicato per le grigliate) e 

infine il sale di Tropea (raccolto solo a mano in 

estate e non sottoposto ad alcuna lavorazione, una 

delle tante eccellenze italiane). 

   In conclusione, il sale è come molte sostanze, di 

per se innocue, ma che, per lavorazione e quantità, 

possono diventare nocive, quindi rimane attuale 

l’antica saggezza latina compendiata nel motto “in 

medio stat virtus” e comunque, per quel che può 

valere, noi concordiamo sull’attuale affermazione 

che, soggettivamente parlando, le cose belle sono il 

sale della vita! 
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...IN HERBIS SALUS... 

di Enrico Bini 

 
Foto di S.Laurenti 

 

In questo primo numero del 2021 proponiamo alla 

Vostra attenzione una erbacea molto conosciuta e 

apprezzata: la Borago officinalis volgarmente 

conosciuta come Borragine. È sicuramente una delle 

piante più comuni e diffuse sul nostro territorio ed è 

da molti impiegata per preparare specialità 

gastronomiche tipiche della cucina tradizionale 

Umbra.  

La Borragine è una erbacea annuale con radice a 

fittone e ramificata; ha fusto eretto, carnoso, 

rivestito da peli rigidi e biancastri; le foglie, quelle 

basali hanno forma ovale-allungata, mentre quelle 

poste lungo il fusto sono più strette e appuntite; i 

fiori, dotati di un lungo peduncolo, sono di colore 

azzurro intenso.  

Possiede dalle spiccate proprietà diuretiche, 

depurative, sudorifere, espettoranti e 

antinfiammatorie. 

Le giovani foglie vengono raccolte per essere 

impiegate in cucina per preparare minestre, risotti, 

frittate e frittelle. La Borragine, pianta conosciuta 

sin dall’antichità (Plinio diceva “...un decotto di 

Borragine allontana la tristezza e da gioia di vivere...”), 

cresce spontanea in tutta Italia, su terreni incolti, 

zone ruderali e lungo le strade 

Essendo una pianta che contiene alcaloidi 

pizzolizidinici se ne sconsiglia l’uso da cruda, 

l’assunzione ripetuta e in abbondanti quantità. 

 

 

 

 

 

DI SPECIE IN SPECIE 
Un fungo invernale: il Pleurotus ostreatus 
Di E.Bini 

 
Foto di E. Bini 

Purtroppo in questa periodo di fine inverno pochi 

sono i funghi che fruttificano, ma se uno conosce i 

tronchi sui quali di norma crescono, si possono 

raccogliere degli ottimi funghi spontanei come il 

Pleurotus ostreatus volgarmente chiamato “gelone o 

orecchioni”.  

È una specie molto conosciuta e apprezzata in 
cucina per il suo particolare sapore e consistenza.  
Il Pleurotus ostreatus  si presta, così come altre specie 
dello stesso genere, ad essere coltivato.  
È bene consumare esemplari giovani avendo 
accortezza di togliere la base del gambo nella parte 
che risulta dura e coriacea. Si sconsiglia sia 
l’essiccamento che la congelazione degli esemplari 
freschi.  
In gastronomia viene impiegato per preparare sughi, 
per essere trifolati per crostini o contorno di 
scaloppine. Molto buoni, in particolare gli esemplari 
giovani, arrostiti al forno o alla griglia.  

 
COME RICONOSCERLO: Specie che cresce, a 
cespi di numerosi individui, su tronchi, soprattutto 
di pioppo, salice e sambuco. Ha cappello a forma di 
ventaglio, con margine involuto negli esemplari più 
giovani, poi ondulato, a volte frastagliato, di colore 
grigio-bruno-violaceo, più chiaro con il tempo 
secco. Lamelle fitte di colore biancastro, crema a 
maturità, fortemente decorrenti sul gambo. Gambo 
corto e laterale, spesso attaccato alla base con altri 
gambi. Carne piuttosto tenace, elastica, con odore e 
sapore non significativi. 
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TARTUFO NERO PREGIATO 
(Tuber melanosporum Vittad.) 

 
Foto E.Bini 

Il tartufo è un fungo ipogeo che si origina e sviluppa 
sottoterra; appartiene alla classe degli ascomiceti.  
Questi sono un gruppo molto eterogeneo di funghi 
caratterizzati dalla presenza di spore contenute 
nell’asco.  
I tartufi sono dei corpi fruttiferi originati dal micelio 
che si sviluppa in seguito alla simbiosi. Il ruolo 
biologico dei carpofori è, perciò, la riproduzione 
che può avere luogo grazie agli aromi emessi, che 
hanno il compito di attirare animali e insetti che 
provvederanno alla diffusione delle spore dei tartufi 
ingeriti attraverso le feci. La componente 
organolettica è fondamentale in quanto, essendo 
ipogei, non potrebbero diffondere le spore 
altrimenti.  
Il tartufo ha forma globosa, tuberiforme, ed è 
rivestito esternamente dal peridio mentre al suo 
interno vi è la gleba. Come altri funghi epigei, 
possiedono una struttura vegetativa: il micelio, che 
vive nel terreno in simbiosi micorrizica con le radici 
di una pianta arborea. La parte che viene utilizzata 
nella cucina e che viene chiamata tartufo 
rappresenta, come detto in precedenza, il corpo 
fruttifero, cioè la struttura riproduttiva, che contiene 
quindi gli aschi con le relative spore destinate alla 
continuazione della specie.  
Proprio grazie ai caratteri essenziali appena citati 
distinguiamo diverse specie di tartufo, ma non solo! 
Ogni stagione ha il suo personale re della tavola. 
Impariamo a conoscere la stagionalità di questa 
meraviglia del palato e della natura.  
In questa periodo dell’anno troviamo ancora il 
celebre tartufo nero pregiato di Norcia (Tuber 
melanosporum Vittad.), caratterizzato da un odore 
intenso che raggiunge il suo apice a piena maturità e 
che viene accompagnato da un sapore che lo rende 
inimitabile. 
Ascocarpo: ha propensione ad essere 
rotondeggiante, ma spesso ha delle convessità che lo 
portano ad avere una forma irregolare. Può arrivare 
ad un diametro che si aggira sugli 8 cm ed oltre. Di 

norma i carpofori hanno un peso medio di 40-150 
gr, ma succede frequentemente che superino questa 
grammatura.  
Peridio: il peridio è consistente ed ha una superficie 
ruvida e omogenea; ha un colorazione bruno scuro 
molto marcato e con sfumature inclini al rossiccio 
se la maturazione non è compiuta.  
Gleba: è bianca negli esemplari immaturi, in 
maturazione assume una colorazione prima grigio 
brunastra poi nero rossastra. La carne è soda e 
compatta. Ambiente: si trovano in terreni calcarei 
che presentino una scarsa quantità di argilla, con 
una buona quantità di scheletro, permeabili e 
soleggiati; i carpofori si trovano dai 300 ai 1200 m 
slm. questa specie fruttifica a profondità che non 
superano i 35 cm. 
 

 

 

LE SPECIE VEGETALI  ALIENE INVASIVE 

(IAS) PRESENTI  SUL TERRITORIO 

REGIONALE 

PRIMA PARTE 

di Olga Moretti 
Alcune specie  aliene presenti attualmente in 

Umbria rappresentano una minaccia per la 

biodiversità locale. Spesso l’introduzione di specie 

aliene nei giardini e nei parchi è dettata dalle sole  

caratteristiche estetiche quali  accrescimento veloce, 

fiori vistosi e profumati, chiome folte ecc., ma 

nell’introdurre piante esotiche bisognerebbe anche 

valutare altri aspetti, volti più che all’aspetto 

esteriore, alla salubrità e al confort delle persone 

tenendo in debito conto la potenziale tossicità, 

l’allergenicità  e considerare la potenziale invasività 

negli ecosistemi che potrebbero essere modificati 

con gravi danni alla biodiversità. 

Elenco delle specie vegetali aliene presenti in 

Umbria (Galasso et al.) 
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Tra le specie aliene vegetali prime fra tutte vanno 

distinte  le Archeofite dalle Neofite. 

Le prime sono le specie aliene vegetali  introdotte in 

Europa prima della colonizzazione dell’America 

(che per convenzione si approssima all’anno 1500), 

per molti autori da considerare ormai come parte 

della flora locale. Sono state introdotte con la 

coltura dei cereali da sempre, specie quelle 

“messicole” che sono giunte in Europa in tempi 

remotissimi e pur essendo di fatto aliene/esotiche , 

rivestono oggi un grande significato storico-

culturale, come testimoniano le fioriture estive , la 

cui massima espressione è rappresentata nella piana 

di Castelluccio di Norcia (PG) in giugno-luglio. Le 

“Neofite”, rappresentano tutte le specie  introdotte 

successivamente a tale data. 

 

Dispersione, migrazione, colonizzazione, estinzione 

sono parte integrante della presenza di specie 

viventi sul pianeta terra e costituiscono il motore 

stesso della biodiversità , divengono oggi oggetto di 

attenzione perché parte di un quadro generale 

caratterizzato da forti squilibri ambientali di matrice 

antropogenica, in realtà però  una minoranza di taxa 

(=specie) è quella che produce i maggiori danni agli 

ecosistemi; è quindi di vitale importanza 

l’individuazione precoce, il monitoraggio e il 

contenimento. 

Molte delle specie riportate nell’elenco delle piante 

aliene  prediligono le  zone umide, pertanto vanno a 

colonizzare corsi d’acqua, laghi, torrenti;  altre sono 

piante di alto fusto, che si compenetrano, grazie alla 

loro invasività, con i nostri esemplari boschivi  quali 

leccio, quercia, faggio, acero e in alcuni casi 

prendono il sopravvento sulle specie autoctone. Di 

queste, al momento solo Ailanthus altissima risulta 

segnalata in territorio umbro, come  una piaga 

ormai ben nota, ampiamente diffusa e di difficile (se 

non impossibile) eradicazione. 

Delle altre specie, sono note numerose indicazioni 

per le regioni limitrofe. Attualmente la situazione 

umbra non sembra essere eccessivamente critica: 

considerando i dati più recenti sulla flora italiana 

(Bartolucci et al., 2018; Galasso et al., 2018), 

l’Umbria vanta il record nazionale per il più basso 

tasso di IAS (Specie Aliene Invasive) note per la 

regione, pari allo 0,5% rispetto al totale delle specie 

vegetali presenti. Di seguito descriverò alcune di 

quelle che a vario titolo rappresentano una minaccia 

per l’uomo e per gli ecosistemi. 

L’ailanto (Ailanthus altissima) o albero del paradiso, 

appartenente alla famiglia delle Simarubaceae, si è 

insediata sul territorio nazionale da lungo tempo, è 

originaria della Cina e della Malesia e fu introdotta 

in Europa e in Italia nel corso della metà del XIX 

secolo. È un albero che può raggiungere i 10-20 m 

di altezza, si adatta molto facilmente ad ogni clima, 

genera polloni e germogli radicali che soffocano 

tutta la vegetazione circostante. È riconosciuta 

come pianta allergenica; inoltre, tutte le sue parti 

producono sostanze irritanti e/o tossiche e sviluppa 

un cattivo odore dalla base delle foglie. 

È una specie aliena estremamente invasiva e 

difficilmente eradicabile, pericolosa per manufatti, 

persone, animali, coltivazioni e biodiversità. La 

commercializzazione è vietata. Ailanthus altissima è 

presente nell’elenco di Specie di Rilevanza Unionale 

del Regolamento Europeo 1143/2014 , recepito in 

Italia con il D. Lgs 230/2017 chiamata Lista 

Rossa. La fioritura avviene in giugno e si protrae per 

buona parte dell’estate, subito dopo l’acacia e in 

contemporanea al tiglio. Nelle aree protette o 

naturali, l’invasività dell’ailanto ha portato a una 

modificazione degli equilibri ecologici mentre nelle 

zone urbane, dove è stato usato come pianta 

ornamentale, ha causato anche danni a carico di 

fabbricati e impianti causati dallo sviluppo radicale 

della pianta molto profondo. La lotta 

all’eradicazione è molto difficile dato che ogni volta 

che si taglia, l’albero produce nuovi rigetti dalla 

ceppaia, è possibile sperimentare la cercinatura (è un 

metodo agronomico che consiste nel rimuovere la 

corteccia di una pianta fino a raggiungere la 

porzione di tronco vascolarizzata con la finalità di 

limitare le capacità di sviluppo). I rigetti devono 

essere strappati fino alla morte dell’individuo. La 

lotta con l’uso di funghi parassiti sembrerebbe dare 

risultati promettenti. 

 

https://www.tuttogreen.it/acacia-proprieta-utilizzi-fitoterapia/
https://www.tuttogreen.it/tiglio-proprieta-utilizzi-benefici/
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La  robinia pseudoacacia, appartenente alla famiglia 

delle Fabaceae, dette anche Leguminose, originaria 

dell’America del Nord, l’introduzione avvenne ad 

opera del francese Robin (da qui il nome del genere 

Robinia) nel 1601, dagli Stati Uniti in Europa come 

pianta ornamentale e qui, si diffuse inserendosi 

soprattutto nei boschi, fino a sostituirsi con le 

specie del luogo. Si riproduce velocemente e tende 

ad essere prevaricatrice. Inoltre, è una specie 

nitrofila, cioè ha una forte capacità di arricchire il 

terreno di azoto, favorendo lo sviluppo di un 

sottobosco denso, con arbusti e rovi;  ha una forte 

capacità di assorbire i fertilizzanti per le colture, 

sottraendo a queste le varie sostanze nutritive , è 

pertanto inopportuno porla sui confini dei terreni 

agricoli, né sul ciglio delle strade in pianura. Inoltre 

la presenza di spine rende spesso i boschi 

impraticabili. I fiori di robinia/acacia costituiscono 

tuttavia   una fonte preziosa per la bottinatura delle 

api mellifere, quindi per la produzione di miele di 

Acacia.  In Toscana sta creando seri problemi di 

invasività, prendendo il sopravvento sulle altre 

specie boschive del territorio. Risulta difficile il 

contenimento , dato che sviluppa rapidamente e se 

tagliata forma polloni ancora più resistenti. In 

Umbria è ancora contenuta ma viene censita e il suo 

monitoraggio dimostra il suo graduale aumento. 

Viene spesso impiegata  per “consolidare” i versanti 

grazie al suo apparato radicale profondo. 

 

 

 

 

 

 

STORIA E TRADIZIONI DELLA VALLE 

DEL NERA. I SIMBOLI ARALDICI DI 

PAPIGNO 

di Andrea Giardi 

 
Foto di A. Giardi 

Uscendo da Terni attraverso la Strada Valnerina, si 
costeggia il corso serpeggiante dell’antico fiume Nar 
e, superata la strettoia di Cervara, la valle si apre 
nella piccola conca di Papigno, chiusa ad est dai 
Monti di Rocca Sant’Angelo e di Valle, formazioni 
di solide rocce calcaree massicce dell’era mesozoica, 
dove nel corso dei millenni, con il ritiro delle acque 
lacustri del Pleistocene, il letto del fiume Nera si è 
fatto strada incidendo sempre più profondamente la 
stretta Valle. 
Fino dalle epoche preistoriche l’uomo ha abitato 
queste zone, sia nelle grotte esistenti tra il piano 
delle Marmore e il costone di Cervara sopra Galleto, 
sia sui costoni dirupati e sui piccoli terrazzi fluviali 
di Monte Valle. Insediamenti protostorici e neolitici, 
del bronzo e del ferro, mentre gli imponenti resti 
del Ponte del Toro, scoperti nel 1819 dall’ingegnere 
Giuseppe Riccardi sotto le incrostazioni 
mammellonari delle Marmore e recentemente 
restaurato, sono la più antica testimonianza 
dell’ingegneria idraulica romana per la regolazione 
delle acque provenienti dalla superiore pianura delle 
Marmore, con questo Ponte canale; così come il 
canale Cervino, che captando le acque del fiume 
Nera e passante in galleria fu condotto fino ad 
Interamna.    Nell’alto medioevo poi, e soprattutto 
dal IX  al XIII secolo, tutta la Valle Nerina fino allo 
sbocco nella conca ternana, diventò proprietà dei 
numerosi rami in cui si divise la famiglia degli 
Arroni.    Proprio il Castello di Papigno, secondo lo 
storico Francesco Zazzera, sembra prendesse il 
nome da Papinio figlio di Andrea Arroni, del ramo 
che eresse in Abbadia la chiesa di S. Paolo in 
Galleto. L’unica sua figlia fu chiamata Geltrude, 
come la moglie di suo zio Berardo Arroni e, non 
avendo figli maschi fu maritata ad Arrone V, 
permettendo così a quella stirpe, di continuare a 
governare su quel territorio. Questo comprendeva 
anche la Rocca di Monte S. Angelo con la parte di 
piano delle Marmore fino al Porto sul fiume Velino, 
la Fossa e il Toro con tutta la sottostante Galleto, da 
Ponte del Toro fino alle porte di Terni attraverso il 
Colle delle Grotte, S. Maria Maddalena e lo Staino, 
con le superiori terre di Alviano (corrotto oggi in 
Larviano), Valle Caprina, Boccaporco, scendendo 
poi a Campo Micciolo e Valle Stretta, fino al colle 
sopra Terni chiamato allora Gallo Obito.  
Sempre secondo lo Zazzera, Geltrude Arroni fondò 
l’antico Ospedale delle Marmore e fece erigere nel 
“Monastero di S. Salvatore, un Oratorio in onore di 
detta S. Geltruda vedova: il quale luogo poi 
abbandonato da Monaci per l’aria non buona, in 
breve si rovinò, restando deserto”.  
Passato di mano ad altri rami della famiglia Arroni, 
che divisero le proprietà del feudo in quattro parti, 
nel 1220 bisognosi di soldi chiesero un prestito al 
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Comune di Terni, accettando un contratto di mutuo 
su pegno, con facoltà di riscatto entro cinque anni, 
su tre delle quattro parti di loro pertinenza. Non 
riuscendo poi a restituire il denaro, nel 1225 con 
atto rogato nella chiesa cattedrale di S. Maria, gli 
Arroni vendettero definitivamente a Terni tutto il 
territorio di pertinenza  al Castello di Papigno, 
Rocca Sant’Angelo e il Porto delle Marmore, mentre 
nel 1259 con atto rogato nel Palazzo del Papa di 
Terni, anche Anselmo di Transerico Arroni 
vendette la sua quota di proprietà al Comune, alla 
presenza del vescovo della città. 
Da allora il castello e la rocca di Papigno seguiranno 
le sorti della città di Terni, che nominava i castellani 
delle due rocche, ma non mancarono i papignesi di 
aspirare alla propria autonomia nel corso del XV 
secolo, tanto che il 29 dicembre del 1518 si arrivò 
ad una risoluzione consiliare riportata nelle 
Riformanze di Terni, con la quale si stabilì che 
“sopra la porta del castello di Papigno, come feudo 
della città di Terni, fosse collocato scolpito in pietra, 
lo stemma della città”. Era quindi il Thyrus ad 
essere apposto sulla porta del Castello, per 
confermare i diritti feudali della città, ma nel corso 
del Cinquecento, sia le liti tra la famiglia Castelli 
(che era diventata la famiglia con il maggior peso 
economico e politico del territorio) e sia con la città 
di Terni, principalmente in relazione allo 
sfruttamento delle acque del canale Cervino che i 
Castelli usavano per i loro mulini in Galleto, 
portarono ad una grave rottura a cui fecero seguito 
due Brevi di papa Pio V nel 1556, con il quale si 
ordinò ai Castelli di demolire il Ponte di Valle 
costruito arbitrariamente per collegare le loro contea 
con Papigno e, sancendo l’autonomia del Castello 
dalla città di Terni con il pagamento di 500 scudi 
alla Camera Apostolica.  
Negli anni che seguirono (1557 e 1562) Giulio 
Castelli chiese di poter ricostruire il Ponte, ma solo 
nel 1576 ottenne l’autorizzazione. Nel frattempo era 
infatti tornata la pace dopo aspre contese tra i 
papignesi e i ternani, finché nel luglio  del 1573 le 
autorità comunali di Papigno, stanche dei danni 
subiti a causa della impari lotta intrapresa con la 
città, chiesero al Legato pontificio dell’Umbria di 
tornare a riunirsi a Terni e prestare la dovuta 
obbedienza alla feudataria città, che ottennero con 
Breve di Gregorio XIII del 24 febbraio 1574. Dopo 
la solenne cerimonia di preso possesso del Castello 
da parte delle autorità municipali ternane, nel 
settembre dell’anno seguente il Consiglio dei Pacifici 
di Terni stabilì doversi mettere lo stemma della città 
sulle mura di Papigno, così si legge nelle Riformanze 
che il 4 ottobre del 1575, arrivati a Papigno il 
Governatore, il Cancelliere, il Notaro della corte di 
giustizia, Ser Natilio Busoni eletto Podestà di 

Papigno e per il Municipio Giulio Castelli e 
Giovanni Battista Spada insieme ad altri cittadini 
ternani: “havendo prima ascoltata la Messa derono 
ordine et comisero che detta Arme si conducesse 
entro detto Castello et venuti molti homini di 
Papigna con le cose necessarie quella condussero 
dentro la Porta et poi sotto le mura di esso, et 
essendo per Mastro Michele muratore menato a 
questo effetto alquanto smurato e sbusciato il muro 
del turrione contiguo alla Porta fu lì messa et murata 
detta Arme, presenti molti homini di Papigna, et 
alcuni de Massari”. Tornava quindi il Thyrus ad 
essere murato all’ingresso del castello, che 
evidentemente quello del 1518 sopra la Porta era 
stato tolto.  
Venuta meno nel corso del secolo la funzione 
difensiva che il castello e la rocca di Papigno 
avevano rivestito nel medioevo, grande importanza 
si diede al sempre maggiore sviluppo 
dell’agricoltura. La grande quantità di acque, con 
canali e forme derivate dal fiume Nera, 
contribuirono sempre di più ad una maggiore 
irrigazione della conca ternana, la fertilità della terre 
fece del territorio papignese una località importante 
per l’economia agricola del ternano, aumentando la 
produzione di vino, olio, ortaggi e frutta, mentre nel 
vocabolo Galleto si costruirono due cartiere, una 
conceria e si potenziarono alcuni mulini a cui nella 
seconda metà del Cinquecento si aggiunsero due 
macine per il grano e un frantoio. 

 
Foto di A. Giardi 
La famiglia Castelli, tornò ad avere un ruolo 
importante in quel territorio, dove possedeva fin dal 
Quattrocento, terre, case, mulini oltre al patronato 
sulle chiese di S. Maria della Rocca, S. Geltrude alle 
Marmore, S. Angelo del Monte e S. Brizio 
protettore di Papigno. La costruzione poi della villa 
nella loro contea di Valle, si arricchì di un rinomato 
giardino ove fecero piantare gli aranci, che per tre 
secoli furono tra le piante più ammirate di questo 
luogo, dove le particolari condizioni climatiche della 
conca, permisero di impiantare questa pianta tipica 
delle regioni calde del sud della penisola, insieme ai 
limoni e i melangoli, che il Martinelli nel 1676 
descriveva insieme “ai boschetti di mirto, gli 
oleandri e di cactus dalle tinte accese. Statue di 
marmo apparivano qua e là fra macchie di alloro”.  
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Nel Settecento  poi, un particolare impulso lo 
diedero i nuovi signori della Valle, i Graziani 
subentrati ai Castelli con il loro ben curato giardino 
piantato ad agrumeto, ulivi e peschi. I rinomati 
Pèrzichi di Papigno, che venivano venduti anche nei 
mercati esteri, insieme al notevole flusso turistico di 
letterati, artisti e statisti di tutta Europa, sulla strada 
del Grand Tour, passavano da Papigno per andare a 
visitare la Cascata delle Marmore e Piediluco, 
descrivendo e immortalando nelle loro opere anche 
il caratteristico castello con la sua Valle, facendo 
conoscere la bellezza e le specialità di questo 
territorio. 
Dopo il disastroso terremoto del 1785 che distrusse 
anche Papigno, così come i danni subiti nel 1799 
dopo la battaglia di Campomicciolo, quando le 
truppe francesi, sbaragliate quelle napoletane, 
saccheggiarono e uccisero i papignesi che avevano 
parteggiato per le truppe del Regno di Napoli, 
Papigno fu libero comune durante l’Impero 
napoleonico (1809-1815) ed elesse un proprio Maire 
o Sindaco. Con la Restaurazione pontificia dal 1816 
al 1860, fatta eccezione per il breve periodo della 
Repubblica Romana del 1849,  anche Papigno fu 
assegnato alla Delegazione Apostolica di Spoleto, 
mantenne una certa autonomia eleggendo un 
proprio consiglio con a capo il Gonfaloniere e i 
Priori, sempre però sotto il controllo del Comune di 
Terni che continuò ad eleggere un Podestà ternano 
per sovraintendere l’amministrazione locale.  
Con l’Unità d’Italia Papigno si affrancò da Terni, 
elesse un proprio consiglio comunale con a capo un 
sindaco e, dal 1860 al 1870 il Governo fornì 
all’amministrazione comunale i sigilli o timbri di 
tutti gli apparati civili con lo stemma sabaudo. Solo 
dopo la liberazione di Roma, il Comune di Papigno 
che per secoli era stato soggetto a quello di Terni, 
decise di innalzare un proprio stemma araldico al 
posto dell’antico Thyrus ternano. 
L’amministrazione comunale del primo sindaco 
Diego Pressio Colonnese (1860-1872), scelse di 
inserire come emblema araldico di Papigno una 
pianta di ulivo, cioè la maggiore coltura presente nel 
territorio comunale, che fu stampata su tutti i 
documenti del Municipio Lo stemma usato fino al 
1926 si presentava con uno scudo a punte caricato 
di un albero d’ulivo sul piano di campagna al 
naturale (verde) su fondo argento, sormontato da 
una corona baronale, e la particolare forma 
appuntita dell’albero rappresentava la potatura che 
gli agricoltori erano soliti fare agli ulivi 
nell’Ottocento.  

 
Foto di A. Giardi 
Quando poi nel 1926 il Governo istituì la Provincia 
di Terni, decise di eliminare otto piccoli comuni nel 
circondario della città e tra questi anche Papigno, 
così nella sala consiliare del Palazzo comunale – 
odierna Bibliomediateca – si fecero dipingere tutti i 
simboli araldici delle antiche municipalità soppresse 
e in quello di Papigno si pitturò il campo d’azzurro 
invece che d’argento. Dal 1927 in poi Papigno ha 
continuato ad essere considerato frazione della 
vicina Terni e, dal 1936 sulla facciata della 
Delegazione comunale tornò ad essere apposto il 
nuovo simbolo araldico della città  con l’aggiunta 
del fascio littorio. Ancora oggi si conserva 
all’interno della ex residenza comunale, la vecchia 
insegna ovale metallica con il drago verde in campo 
rosso avente il capo sostenuto da una pianta d’ulivo 
al naturale in campo d’argento, simbolo dell’ex 
Comune di Papigno dipinto al posto del fascio 
littorio, sormontato dalla corona di comune.  

 
Foto di A. Giardi 
La politica dei cosiddetti centri minori, dopo la 

chiusura delle sedi di Circoscrizione, sembra vedere  

uno spiraglio di rinascita per il paese, inserito 

recentemente in un progetto di recupero strutturale 

e turistico, legato all’epopea del Grand Tour, che 

fece conoscere in Europa “la Valle incantata con i 

rinomati pèrzichi di Papigno”, purtroppo cancellata 

nel ‘900 con l’inquinamento causato dall’impianto 

industriale della calciocianamide.   
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IL PARCO FLUVIALE DEL NERA: 

UNA STORIA parte seconda 

di Miro Virili architetto 

 

Foto E.Bini 

Dopo la prima perimetrazione contenuta nella 

legge regionale n. 9/1995, la Provincia di Terni in 

parallelo al Piano Territoriale di Coordinamento 

Provinciale, stava redigendo il Piano di 

Conservazione e Sviluppo del Parco Nera-Velino 

che costituirà nel 2007 la base per il definitivo Piano 

del Parco del Nera. Il gruppo di lavoro in coerenza 

con gli indirizzi regionali del P.U.T del 1983 e del 

“Piano regionale delle aree protette” prevedeva di 

ricomprendere i territori precedentemente esclusi 

dal parco e nello specifico il Piano delle Marmore e 

il lago di Piediluco. Questo piano, oggi dimenticato, 

è molto importante in quanto viene concepito 

secondo criteri innovativi che pongono l’accento su 

un concetto di ambiente inteso come ecosistema in 

cui il parco viene visto come un organismo 

complesso costituito dalle interrelazioni sia dei 

sistemi naturali che dei sistemi antropici, principi 

che trovavano voce nella nuova scienza 

dell’Ecologia del paesaggio (Landscape Ecology). 

Per il Piano il fiume Nera, il fiume Velino, il lago di 

Piediluco e la Cascata erano un unico sistema 

ambientale e l’aspetto storico-antropico viene 

riconosciuto come valore da difendere e 

salvaguardare al pari degli aspetti naturali e 

paesaggistici.  

Questa visione del Parco in contrasto con quella che 

allora era egemone nel mondo ambientalista, che 

poneva in risalto gli aspetti esclusivamente 

naturalistici e concepiva le area naturali protette 

come “oasi naturalistiche”, e all’opposto portava le 

comunità locali ad interpretare il parco 

esclusivamente come vincolo imposto, deve essere 

approfondito. Pertanto prima di entrare nel merito è 

necessario chiarire il concetto di Parco, perché la 

non chiarezza intorno a questo tema e l’ignoranza 

della storia e delle nostre tradizioni millenarie ha 

generato equivoci che ancora oggi impediscono un 

dialogo sereno intorno a questi temi. Molte sono 

infatti le definizioni di “parco” che si possono 

trovare nei dizionari o nelle enciclopedie, tra queste 

quella che ci interessa è quella connessa al Parco 

naturale: «Area protetta, tramite la promulgazione di 

leggi statali oppure regionali, le cui finalità sono la 

conservazione e il mantenimento del livello di 

biodiversità presente, delle caratteristiche del 

paesaggio e delle risorse culturali presenti in essa». 

Questa definizione collega il concetto di parco a una 

definizione giuridica che in Italia era stata data dalla 

legge 6 dicembre 1991 n. 394 “Legge quadro sulle 

aree naturali protette”. La legge nel dare una prima 

classificazione dei parchi in nazionali, regionali e 

riserve, da le seguenti definizioni:  

1. Parchi nazionali. Sono costituiti da aree terrestri, 

fluviali, lacuali o marine che contengono uno o più 

ecosistemi intatti o anche parzialmente alterati da 

interventi antropici, una o più formazioni fisiche, 

geologiche, geomorfologiche, biologiche di rilievi 

nazionale o internazionale per valori naturalistici, 

scientifici, estetici, culturali, educativi e ricreativi tali 

da richiedere l’intervento dello Stato ai fini della loro 

conservazione per le generazioni, presenti e future.          

2. Parchi naturali regionali. Sono costituiti da aree 

terrestri, fluviali, lacuali o eventualmente da tratti di 

mare prospicenti la costa, di valore naturalistico e 

ambientale, che costituiscono, nell’ambito di una o 

più regioni  limitrofe, un sistema omogeneo 

individuato dagli assetti naturali dei luoghi, dai valori 

paesaggistici ed artistici e dalle tradizioni culturali 

delle popolazioni locali. 

3. Riserve naturali. Sono costituite da aree terrestri, 

fluviali, lacuali o marine che contengono una o più 

specie naturalisticamente rilevanti della flora e della 

fauna, ovvero presentino uno o più ecosistemi 

importanti per le diversità biologiche o per la 

conservazione delle risorse genetiche. Le riserve 

naturali possono essere statali o regionali in base alla 

rilevanza degli interessi in esse rappresentati. 

Come si noterà la definizione di “Parco regionale” è 

nella sostanza molto diversa  da quella di Parco 
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nazionale o dalla Riserva naturale che hanno al 

centro la tutela e la salvaguardia degli aspetti di 

valore naturalistico e ambientale. Nell’area protetta 

regionale il legislatore pone l’accento non solo gli 

aspetti assetti naturali dei luoghi ma soprattutto sui 

valori paesaggistici ed artistici e le tradizioni culturali 

delle popolazioni locali. Può sembrare un semplice 

sfumatura una sottigliezza linguistica, ma non è così 

in quanto viene affermato per la prima volta il 

principio che i parchi regionali sono aree protette ad 

indirizzo misto, sia naturalistico sia antropico, dove 

il problema della conservazione e salvaguardia del 

patrimonio naturale deve confrontarsi con una 

presenza antropica che è storicamente forte, ma che 

pure ha prodotto un patrimonio storico-culturale 

ricco e complesso che costituisce parimenti un 

“valore” da tutelare. Da tutelare perché nelle aree 

interne, nelle zone montane lontane dalle città e 

dalle aree metropolitane ad essere minacciate non 

sono solo gli ecosistemi naturali ma anche le 

tradizioni locali, il patrimonio culturale e storico-

artistico con il rischio di perdere non solo la 

biodiversità ma anche quella diversità culturale che è 

alla base dell’identità regionale.  Nel 1995 la legge 

regionale non da una nuova definizione di parco ma 

riprende quella della legge nazionale e all’articolo 4 

(obiettivi specifici)  in coerenza con quanto detto 

viene precisato che «La Regione istituisce le Aree 

naturali protette al fine di conservare, difendere e 

ripristinare il paesaggio e l'ambiente, di assicurare il 

corretto uso del territorio per scopi ricreativi, 

culturali, sociali, didattici e scientifici e per la 

qualificazione e valorizzazione delle risorse e 

dell'economia locale». 

Questi concetti sono stati espressi nel 2015 anche in 

alcuni passi dell’enciclica di Papa Francesco Laudato 

si’:  «Insieme al patrimonio naturale, vi è un 

patrimonio storico, artistico e culturale, ugualmente 

minacciato. È parte dell’identità comune di un luogo 

e base per costruire una città abitabile. (...) In modo 

più diretto, [l’Ecologia], chiede di prestare 

attenzione alle culture locali nel momento in cui si 

analizzano questioni legate all’ambiente, facendo 

dialogare il linguaggio tecnico-scientifico con il 

linguaggio popolare. (...) La scomparsa di una 

cultura può essere grave come o più della scomparsa 

di una specie animale o vegetale. L’imposizione di 

uno stile egemonico di vita legato a un modo di 

produzione può essere tanto nocivo quanto 

l’alterazione degli ecosistemi». 

Tutto questo per mettere in evidenza che nel DNA 

del Parco fluviale del Nera sin dall’inizio ci sono 

questi principi e questa filosofia. Il non aver 

compreso questo ha generato equivoci che in alcuni 

casi hanno portato negli anni ’90 prima al rifiuto 

delle comunità locali che vedevano minacciata la 

loro identità poi al fallimento delle politica sulle aree 

naturali protette nella nostra Regione. 

L’assimilazione del parco regionale alle riserve 

naturali, che purtroppo perdura ancora oggi in 

alcuni settori degli enti pubblici e in una parte del 

mondo ambientalista, rende non solo difficile 

riaprire un dialogo con i territori esclusi ma mette in 

crisi anche le esperienze positive in quei territori 

della Valnerina dove il parco si è consolidato. 
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INTRODUZIONE ALLA CONOSCENZA 

DELLA FAUNA ITTICA DEL FIUME NERA 

DELLA VALNERINA TERNANA E DEL 

LAGO DI PIEDILUCO 

 di Fabrizio Fantini 

 
Foto di E.Bini 

È doveroso fare una breve introduzione alla 

conoscenza dei pesci del fiume Nera della Valnerina 

ternana e del lago di Piediluco, soprattutto per 

sottolineare l’importanza delle acque nel nostro 

territorio fin dall’antichità (da ricordare il toponimo 

Interamna Nahars da inter amnis = tra i due fiumi). 

Il territorio della Valnerina ternana è di tipo 

collinare-montagnoso con terreno calcareo, quindi 

molto permeabile alle piogge ed alle acque. 

Per questo è caratterizzato dalla presenza di 

numerosi torrenti, fossi e ruscelli, quasi tutti 

affluenti o sub-affluenti del fiume Nera (tra cui il 

fosso di Terria, la forma del Principe, il fosso 

Castellone, la forma Quattrini, la forma di Mezzo). 

Inoltre, anche se non appartiene unicamente alla 

Valnerina ternana, il “sistema” cascata delle 

Marmore - fiume Velino - lago di Piediluco viene 

solitamente compreso in questo ambito. 

Le acque di questo complesso sistema idrico sono di 

tipo rapido o lento-stagnante. Ciò influisce sulla 

presenza o meno di specie che si adattano al tipo di 

scorrimento delle acque (specie reofile e limnofile). 

Molto importanti sono anche vari fattori come le 

variazioni termiche, di ossigenazione, di contenuto 

acido (PH), di conducibilità elettrica, chimiche ed 

ambientali delle acque, caratteristiche queste 

decisive per la presenza di fauna ittica diversa. 

L’esistenza di questa rete idrica nella Valnerina 

ternana favorisce la presenza di flora acquatica 

(idrofite), plancton (fitoplancton e zooplancton), 

microfauna e macrofauna acquatica. 

Il PLANCTON è un complesso di organismi 

acquatici microscopici che non hanno moto proprio 

ma che sono trasportati dalla corrente. Esso 

genericamente si distingue in: 

 FITOPLANCTON = organismi vegetali 

che sintetizzano le sostanze organiche 

presenti nell’acqua usando la radiazione 

solare come fonte di energia. 

 ZOOPLANCTON = organismi animali in 

grado di sintetizzare sostanze organiche da 

quelle inorganiche disciolte nell’acqua. 

La MICROFAUNA ACQUATICA, senza entrare 

in suddivisioni sistematico-scientifiche, è composta 

da una serie di animaletti lunghi pochi millimetri che 

costituiscono il pasto di molte specie ittiche 

(macroinvertebrati, piccoli molluschi e crostacei che 

vivono ancorati nei fondali, insetti, ecc..). 

La MACROFAUNA ACQUATICA è composta dai 

pesci e da alcuni anfibi e rettili. 

Da monitoraggi effettuati risultano essere presenti 

nelle nostre acque oltre alle specie storicamente 

autoctone anche un certo numero di specie 

alloctone (specie che si è originata ed evoluta in un 

luogo differente da quello in cui abitualmente si 

trova).  

Questa situazione, dovuta a volte anche ad 

introduzioni di carattere piscatorio, spesso ha 

portato a danneggiare le specie “locali” che sono 

state decimate se non addirittura soppiantate. 

Possiamo dividere il sistema idrico della Valnerina 

ternana (ma anche quello umbro) in zone: 

Zona dei salmonidi (superiore ed inferiore della 

trota) con tutte specie autoctone come la trota fario, 

la rovella, lo spinarello, il vairone, e il gambero di 

fiume, quest’ultimo purtroppo sparito dalle nostre 

acque a causa dell’introduzione di specie simili 

alloctone (gambero americano o killer) che ne 

hanno praticamente estinta la popolazione. 

Zona dei ciprinidi reofili (barbo). 

Zona dei ciprinidi limnofili e delle acque stagnanti 

(zona della carpa e della tinca) (Piediluco) di cui 

alcune specie alloctone introdotte: trota di lago, 

luccio, scardola, gardon, persico reale, persico sole, 

cavedano, tinca, carpa, amur, anguilla, persico trota, 

triotto, alborella, coregone, acerina, abramide, 

gambero turco, gambero americano killer ecc... 

Nel sistema idrico della Valnerina sono presenti 

anche numerose specie di rettili e anfibi che sono 
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considerati come veri e propri indicatori biologici 

dell’ecosistema acquatico. 

La legislazione della regione Umbria sulla pesca 

(L.R. 22 ottobre 2008 n. 15 e R.R. 15 febbraio 2011 

n. 2) indica, come da intestazione, le normative per 

la tutela e lo sviluppo del patrimonio ittico 

regionale, la salvaguardia degli ecosistemi acquatici, 

l’esercizio della pesca professionale e sportiva e 

dell’acquacoltura. 

Secondo questa legislazione le acque in Umbria 

sono state classificate nel seguente modo: 

ACQUE PRINCIPALI (che comprendono i 

principali laghi della nostra regione), ACQUE 

SECONDARIE DI CAT. A - zona inferiore e 

superiore della trota (che comprendono anche i 

corsi della Valnerina) e ACQUE SECONDARIE 

DI CAT. B (che nella nostra zona comprendono 

grossolanamente i corsi d’acqua a valle del ternano). 

Per gli appassionati della pesca ogni tipo di acqua è 

regolamentato in maniera diversa dal R.R. 15 

febbraio 2011 n. 2. 
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INSERTO SPECIALE 

 
Foto E.Bini 

LA MONTAGNA 

DELLA 

VALNERINA 
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LA MONTAGNA DELLA VALNERINA 

TERNANA 

Da questo primo numero del 2021 vogliamo 

arricchire il nostro giornaletto on-line con nuovi 

inserti attraverso i quali  vogliamo far conoscere 

l’immenso patrimonio ambientale–naturalistico di 

cui dispone la Valnerina Ternana  e i suoi limitrofi 

territori. 

Sul versante sinistro del fiume Nera, a cavallo fra 

l’Umbria ed il Lazio, troviamo una ampia dorsale 

dove i massicci più rappresentativi sono quelli di 

monte Aspra (1652) e monte La Pelosa (1635) posti 

il primo nel comune di Ferentillo ed il secondo in 

quello di Polino.   

Questa catena, caratterizzata da un piano 

bioclimatico contrassegnato della scarsa aridità 

estiva, da periodi freddi, intensi e prolungati e dalla 

sua formazione geologica fortemente differenziata 

dalla diffusione di substrati carbonatici che 

strutturano le sue dorsali, presenta ambienti di 

indubbio valore naturalistico, che rappresentano 

sicuramente una delle più importanti e interessanti 

realtà ambientali della Bassa Valnerina. 

È proprio per questo che a partire da questo 

numero vorremmo farvi conoscere alcune delle non 

comuni e spettacolari specie floristiche presenti su 

monte La Pelosa, che per la loro bellezza 

arricchiscono ulteriormente i tanti incontaminati ed 

armoniosi ambienti di questa straordinaria realtà 

territoriale del Comune di Polino. 

Un patrimonio inestimabile sicuramente da 

preservare e valorizzare.  

 

IL COLORE DELL’INVERNO, SULLA 

NEVE DI POLINO 

di Remigio Venanzi 

Nella nostra montagna i colori mutano al cambiare 

delle stagioni. Dalle mille tinte dei fiori primaverili, 

alla scala del verde dell’estate, attraversando 

l’intensità dei colori autunnali fino a giungere al 

bianco dell’inverno. 

 

Foto R. Venanzi 

Arriva la neve, tanta neve, e con essa tutto muta. I 

prati sono bianchi, le creste delle montagne 

mantengono i loro profili uniformando il colore e 

gli alberi sono ricoperti, su ogni ramo, con uno 

strato di neve che, lassù, verso La Pelosa, li fa 

piegare verso terra quasi ad accartocciarsi su loro 

stessi, cambiando decisamente il paesaggio. Tutto 

sembra fermo eppure, ogni cosa muta. Cambiano i 

rumori, i riflessi della luce e i raggi del sole, muta il 

rumore dei passi sulla neve fresca o sullo strato 

ghiacciato.  

 

Foto R. Venanzi 
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Eppure, la neve porta anche qualche problema. In 

quest’ultimo periodo le nevicate si sono ripetute più 

volte e in maniera abbondante, raggiungendo anche 

lo spessore di più di un metro. Le strade vanno rese 

percorribili e il pericolo del ghiaccio incombe. Gli 

sforzi economici e fisici per il piccolo Comune di 

Polino sono notevoli, tuttavia, grazie alle sinergie 

con la Provincia di Terni riusciamo a mantenere 

libere e transitabili le strade provinciale e comunali, 

garantendo l’accessibilità a tutte le abitazioni della 

nostra montagna e ai luoghi di maggior attrazione 

turistica. Durante i mesi di dicembre e gennaio, nei 

giorni dove gli spostamenti erano possibili, la nostra 

montagna è stata scelta da migliaia di persone che 

hanno potuto beneficiare di un ambiente sano e 

accogliente che ha contribuito a donare qualche ora 

di serenità in un periodo particolare della nostra 

vita. 

Ora, molti ci chiedono di realizzare infrastrutture 

che permettano la risalita dei pendii in maniera 

meccanizzata e, a noi viene da riflettere se è questa 

la via per un ulteriore sviluppo delle nostre 

montagne. Alla base di ogni considerazione c’è la 

constatazione che la montagna più alta, La Pelosa, 

raggiunge i 1636 metri slm; quest’altezza, che in 

assoluto può sembrare elevata, in effetti, non lo è 

per garantire un buon innevamento per lunghi 

periodi. Oltre all’altezza, un altro problema, che può 

essere legato all’innevamento artificiale e quindi al 

mantenimento dello strato nevoso, è dovuto 

all’esposizione verso sud dei nostri monti. Questi 

due elementi, da soli, ci fanno capire come non sia 

possibile investire su strutture importanti di risalita; 

oltre ciò, andrebbero considerati i danni ambientali. 

In questi giorni di forte innevamento, grazie anche 

alle immagini postate sui social dai tanti turisti, 

abbiamo avuto maggior percezione di come poter 

beneficiare a pieno dell’innevamento. 

Ciaspole o sci ai piedi, in tanti hanno raggiunto la 

vetta de La Pelosa, per scendere poi in piena libertà; 

tanti altri hanno scelto percorsi molto più facili tra i 

prati o nel mezzo dei boschi: ecco, crediamo che 

questa possa essere la maniera giusta per beneficiare 

del divertimento sulla neve in modo sano e 

appagante. 

I benefici sono molti, sia individuali che collettivi. 

Individuali: si evitano problemi legati alle file agli 

impianti di risalita, si svolge una completa attività 

fisica, si scelgono i tempi e i ritmi preferiti, ci si può 

fermare lungo il percorso scelto tutte le volte che si 

vuole con buona pace dello spirito e del fisico, 

siamo portati, naturalmente, a rigenerarci nelle 

vicinanze dell’albero a noi caro o del panorama che 

preferiamo. 

Collettivi: si evitano grandi investimenti, si preserva 

la natura in ogni sua parte, si azzera ogni forma di 

inquinamento, si evitano discussioni alla presa degli 

impianti, non occorrono spese di gestione annuali, 

lungo i percorsi e in preparazione abbiamo la 

concreta possibilità della socializzazione in 

tranquillità, ecc. 

Per finire, se è vero che l’altezza e l’esposizione delle 

nostre montagne possono essere un limite, è 

altrettanto vero che è proprio in forza di questo 

limite che possiamo sperimentare un modo nuovo 

di vivere la montagna anche in inverno, mettendo 

da parte ogni possibile fonte di stress. 

 
 

I FIORI DI MONTE LA PELOSA 

Bivonea di Savi (Jonopsidium savianum) 
di Enrico Bini 

 
Foto E.Bini 
Questa rara specie rappresenta sicuramente un 

endemismo dell’Appennino Centrale. È considerata 

specie europea minacciate è pertanto e stata inserita 

nell’ Allegato II e IV della Direttiva Habitat 

92/43/CEE e nell’Allegato I della Conservazione di 

Berna. Si rinviene su rilievi montani, aridi e sassosi,  



LA VOCE DEL CIAV  01/2021 Pag. 21 
 

del territorio dell’Appennino Umbro-Toscano, dagli 

800 a 1500 m s.l.m.  

Su monte La Pelosa è presente in più ed estese 

stazioni e dai sistematici annuali monitoraggi 

conosciute la specie non risulta minacciata anzi in 

questi ultimi anni si sono evidenziati modeste ma 

interessanti espansioni.  

I principali caratteri distintivi sono: pianta erbacea 

annuale con fusti, alti fino da 3 a 12 cm, eretti, 

ramificati alla base; foglie basali sono spatolate 

mentre le cauline sono lanceolate, dentellate, 

progressivamente più piccole verso l’alto; i fiori, 

riuniti in corolla, sono costituiti da petali bianchi e 

liberi fra loro; il frutto è costituito da siliquette 

lunghe fino a 6 mm.  

Fiorisce da Marzo-Aprile. 

 

Bucaneve (Galanthus nivalis) 

 

Foto E.Bini 

Piccola pianta bulbosa perenne che cresce 

spontanea nei nostri boschi. Il suo nome volgare 

trae origine dal fatto che è una delle piante che inizia 

a vegetare all’inizio dell’inverno per poi fiorire al 

termine della stagione fredda o inizio primavera 

quando la neve ancora ricopre il terreno. E’ per 

questa sua caratteristica che in alcune località viene 

chiamata stella del mattino essendo uno fra i primi 

fiori a sbocciare. Nel linguaggio dei fiori il Bucaneve 

significa virtù e simpatia. 

È specie non comune però diffusa in alcune stazioni 

del nostro territorio.  

I principali caratteri distintivi sono: pianta erbacea 

perenne provvista di bulbo ovoide, brunastro scuro, 

in particolare nelle prime tuniche avvolgenti, dal 

quale annualmente produce due o tre lunghe, lineari, 

e scanalate foglie di colore verde-azzurrognolo e 

uno stelo alto oltre 20 cm; i fiori, dotati di lungo e 

dritto peduncolo, sono penduli, solitari e di colore 

bianco latte, con petali interi che all’apice 

presentano una evidente macchia verdastra; il frutto 

è una capsula carnosa di forma ovale contenenti 

semi rotondeggiante. 

In passato si riteneva che questa specie avesse 

proprietà curative ma più recenti studi hanno 

evidenziato che i bulbi contengono sostanze 

tossiche pericolose per la salute dell’uomo.  

BIBLIOGRAFIA: I FIORI DELLA 
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UNO SCRIGNO DI BIODIVERSITÁ : Roberto 
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CASCATA DELLE MARMORE “Biodiversità al 
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INSERTO SPECIALE 

 
Foto E.Bini 
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LA CASCATA DELLE 

MARMORE: UNO SCRIGNO DI 

BIODIVERSITA’ 

 
In un contesto di grande pregio ambientale dove, 

acqua, flora, fauna e paesaggio si fondono in una 

straordinaria armonia, il Parco fluviale del Nera, con 

il suo fiume e con lo spettacolare e grandioso salto 

del fiume Velino nel Nera, rappresenta sicuramente 

una delle Aree Naturali Protette più importanti  

dell’Umbria. La Cascata delle Marmore, fenomeno 

idrico più imponente d’Europa con il suo salto di 

165 metri, oltre a rappresentare la porta del Parco 

fluviale, per tutta una lunga serie di fenomeni, è un 

ricco scrigno contenente tante straordinarie e 

importanti ricchezze biologica tali che il suo 

circostante territorio è stato riconosciuto dalla 

Comunità Europea come Zona Speciale di 

Conservazione (ZSC) e Zona di Protezione 

Speciale (ZPS) della Rete Ecologica Europea 

Natura 2000 con Direttiva “Habitat” 92/43/CEE. 

Nel cuore di questo straordinario ecosistema, nel 

laghetto artificiale, sui costoni di pietra sponga, nel 

giardino botanico e roccioso, lungo i sentieri 

naturalistici (quello micologico e il giardino degli 

uccelli realizzati dal CIAV) oramai purtroppo in 

forte degrado, molte le biodiversità presenti, alcune 

non comuni altre addirittura rare.  

Con questo inserto speciale vogliamo riconfermare 
quanto ci stia a cuore la conoscenza e la 
valorizzazione dell’immenso patrimonio 
naturalistico di cui questa importante parte del 
nostro territorio, per fortuna, ancora oggi dispone.  
Convinti che questo straordinario patrimonio 

rappresenti una ricchezza biologica inestimabile da 

questo numero intendiamo presentarvi alcune 

biodiversità che impreziosiscono questo 

straordinario microambiente. 

 
 

 

 

 

 

BISCIA DAL COLLARE  (Natrix natrix) 

di Chiara Piersanti  

Naturalista 

 

Foto E.Bini 

IDENTIFICAZIONE: È un serpente piuttosto 

grande, può avere una lunghezza totale fino a 1,20m 

(occasionalmente raggiunge i 2 metri) con la 

femmina più grande del maschio. Ha la testa 

allungata e arrotondata, pupilla rotonda, squame 

dorsali fortemente carenate. La colorazione delle 

parti superiori, estremamente variabile, va dal bruno 
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all’olivastro, al grigio, al  plumbeo , al nero. Sulla 

nuca è quasi sempre presente un “collare” formato 

da due fasce trasversali biancastre, bianco-

giallognole o giallo-arancioni cui seguono sul collo 

due macchie semilunari scure, talvolta unite tra loro 

a formare un’unica banda trasversale. Le parti 

inferiori sono in genere biancastre, con macchie 

scure sul ventre, più accentuate nella regione 

sottocaudale. È totalmente priva di zanne, e quindi 

totalmente inoffensiva per l’uomo. La bocca, molto 

grande ed estensibile, è sormontata inoltre da una 

fila di squame sopralabiali, la cui distinzione è 

nettamente marcata da macchie nere verticali. 

HABITAT: Zone umide e/o paludose e rive di 

corsi d’acqua, laghi, stagni, giuncheti e risaie, fiumi a 

lento decorso, torrenti, ruscelli e fossi, ma abita 

anche cascine abbandonate, pietraie, boschi ripari e 

prati erbosi. 

ABITUDINI: Abile nuotatrice, è un animale 

esclusivamente diurno, si nutre principalmente di 

rane, rospi e tritoni. I giovani prediligono molluschi, 

insetti e girini. Si tratta di un serpente estremamente 

agile, sia a terra sia in acqua, ed è molto facile 

vederlo mentre si crogiola al sole sulla riva. Sul 

finire dell’autunno, in Novembre, questi rettili 

raggiungono il proprio giaciglio invernale, spesso 

condiviso con altri serpenti o rospi, e riprendono 

l’attività già in Marzo. Mansueta e pacifica, 

raramente morde. Poiché non è velenosa, la sua 

unica difesa è la produzione di un fluido dall'odore 

aspro dalle ghiandole anali o la finzione della morte. 

A volte finge anche degli attacchi, colpendo senza 

veramente aprire la bocca. È protetta in tutta Italia 

con severe norme, in quanto la popolazione è 

abbastanza minacciata dalla distruzione dei biotopi. 

 

 

 

 

 

 

 

NINFEA GIALLA  (Nuphar lutea) 

di Chiara Piersanti  

Naturalista 

 
Foto E.Bini 

DESCRIZIONE: È una splendida pianta erbacea 

perenne acquatica, con un robusto rizoma carnoso, 

che affonda nel fango. Ha un’altezza che varia da 50 

a 200 cm (dipende dalla profondità del bacino 

acquatico – minimo 20 cm),  il fusto è diverso 

dai fusti aerei delle piante terrestri in quanto non 

deve sostenere nessun peso; di conseguenza le parti 

legnose sono minime a favore dei tessuti aeriferi che 

servono per assicurare il galleggiamento e portare 

l'ossigeno alle radici. In genere i fusti risultano 

flaccidi ma tenaci ed estensibili per adattarsi ai 

differenti livelli dell'acqua. Le foglie, tondeggianti e 

lunghe fino a 30 cm, galleggiano (o sono semi-

sommerse) e sono provviste di stomi solo sulla 

pagina superiore. Le due pagine (quella sopra e 

quella sotto) hanno ovviamente strutture 

anatomiche diverse interfacciando due elementi 

completamente differenti (aria e acqua). La lamina 

superiore è protetta da uno strato ceroso (questo 

per non essere bagnata, così l'acqua scivola via senza 

bloccare le aperture aerifere) e cosparsa da 

diversi stomi preposti appunto allo scambio aerifero 

ed è di colore verde; mentre quella inferiore è 

violacea. Sono presenti anche delle foglie sommerse 

più chiare e meno robuste, ma a germinazione più 

precoce. L'infiorescenza è composta da fiori solitari 

di colore giallo portati a qualche centimetro sul pelo 

dell'acqua sorretti da peduncoli radicali. Fiorisce da 

aprile a settembre e la sopravvivenza della pianta è 

garantita anche dal rizoma in grado di superare 

l’inverno grazie alle riserve d’amido.  

HABITAT: Vive in laghi, stagni, in acque ferme o a 

debole corrente; si trova fino a profondità di 2-3 m. 

 

 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Fusto
https://it.wikipedia.org/wiki/Fusto
https://it.wikipedia.org/wiki/Fusto
https://it.wikipedia.org/wiki/Stomi
https://it.wikipedia.org/wiki/Stomi
https://it.wikipedia.org/wiki/Infiorescenza
https://it.wikipedia.org/wiki/Peduncolo_(botanica)
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LE LIBELLULE 

di Enrico Bini 

 

Foto E.Bini 

 

Da uno studio preliminare condotte dai Proff. 

Gianandrea La Porta e Alessandro Dell’Otto, 

dell’Università di Perugia, cosi come riportato nella 

pubblicazione “Il giardino botanico della Cascata 

delle Marmore – Biodiversità al lavoro” a cura del 

Prof. Roberto Venanzoni, pubblicato nel 2017, è 

emerso che nel laghetto delle Biodiversità, sono 

state osservate 8 specie appartenenti a 3 famiglie 

diverse. In questo numero vi presentiamo una delle 

specie più volte osservata e sistematicamente 

presente nell’area: l’ Anax imperator. È sicuramente 

una delle più diffuse e grandi specie presenti in Italia 

ed è possibile osservarla presso il laghetto della 

Cascata sin dall’inizio di giugno.  

 

 

 

 

 

 

 

IL GIARDINO DEGLI UCCELLI 

di Stefano Laurenti 

 
Foto di S. Laurenti 

Frequentando l'area escursionistica della Cascata 

c'eravamo resi conto che quell'ambiente, così 

prezioso e ricco di biodiversità, si prestava ad 

un'operazione coraggiosa quanto ambiziosa di 

educazione ambientale "sul campo", rivolta a tutti i 

frequentatori della Cascata a prescindere dalla loro 

età e formazione culturale. Iniziammo perciò a 

valutare prima, a progettare poi ed infine a realizzare 

un "Giardino degli uccelli" esteso sui percorsi 

escursionistici già esistenti. Come C.I.A.V.  

proponemmo soluzioni integrate di arredo degli 

spazi verdi con casette/mangiatoia per la 

popolazione ornitica locale e pannelli didattici con 

brevi descrizioni morfologiche ed etologiche delle 

specie di uccelli presenti. Già dalle prime istallazioni 

ci rendemmo conto che tale iniziativa poteva avere 

un successo maggiore di quello preventivato, dato 

che nelle mangiatoie riscontrammo la 

frequentazione di specie di uccelli schive, poco 

visibili in natura e che in alcuni casi neppure 

sospettavamo essere presenti nell'area. Cinciarelle, 

Cinciallegre, Pettirossi iniziarono subito a ritrovare il 

cibo predisposto negli spazi a loro destinati, subito 

seguiti da Picchi muratori, Passere scopaiole e Cince 

more invernali. Ogni tanto si affacciavano dall'alto 

delle chiome degli alberi il Picchio verde ed il 

Picchio rosso maggiore, che trovammo nidificanti in 

alcuni buchi delle locali piante più mature. Un 

giorno ci accorgemmo che perfino uno Sparviere si 

era accorto del movimento attorno alle mangiatoie e 

vi si appostava per sorprendere le sue potenziali 

prede.  
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IL SENTIERO MICOLOGICO 

di Enrico Bini 

Nel cuore della Zona Speciale di Conservazione 

(ZSP) della Cascata, all’interno dell’area 

escursionistica del belvedere inferiore, nel 2017 è 

stato realizzato il primo sentiero micologico 

dell’Umbria. 

Il sentiero, per una lunghezza di circa 500 metri, si 

sviluppa su più livelli a partire a partire dalla 

palazzina che ospita il Centro di Educazione 

Ambientale del Comune di Terni. 

Dalla specifica indagine condotta dal sottoscritto a 

partire dal 2007, ancora oggi non completata, in 

questo ambiente veramente unico, sono state 

rinvenute oltre 150 specie, alcune dubbie altre 

ancora in fase di determinazione. Lungo il sentiero 2 

(anello della Ninfea) e del 3 (Incontro delle Acque) 

sono state indicate le trenta specie più 

rappresentative per quella parte dell’area ed in 

corrispondenza del luogo di crescita di ogni singola 

specie è stata apposta una scheda indicante, oltre 

l’immagine ed il nome specifico e gli eventuali 

sinonimi, una breve ma precisa descrizione dei 

principali caratteri distintivi, del periodo di crescita e 

della relativa commestibilità. 

Alcune specie segnalate sono da considerarsi poco 

comuni per l’intero territorio del “Parco Fluviale del 

Nera” e dell’intera valle del Nera.  

Da questo numero vogliamo farvi conoscere le 

specie da considerarsi come veri e importanti 

elementi di BIODIVERSITÁ per la Cascata delle 

Marmore. 

In questo numero vi proponiamo due specie 

lignicole: la commestibile Flammulina velutipes e la 

Velenosa mortale Galerina marginata. 

Flammulina velutipes 

 
Foto E.Bini 

Su un vecchio tronco di fico comune, all’inizio 

dell’inverno 2014, lungo il sentiero 3, è stata 

rinvenuta questa interessante e bella specie: la 

Flammulina velutipes. È specie di facile 

determinazione in quanto innanzi tutto cresce 

cespitosa, dal tardo autunno all’ inverno, anche 

inoltrato, radicante sul tronco sul quale si rinviene e 

poi per avere cappello, inizialmente vischioso, di 

colore giallo-arancio, bruno aranciato, più scuro al 

centro, lamelle radeda biancastre ad ocra chiaro, 

gambo, cilindrico, eccentrico, incurvato, con 

superfice finemente vellutata, nella parte superiore 

concolore al cappello, più scura, bruno-nerastra, in 

quella inferiore vellutata. È specie commestibile.  
 

Galerina Marginata 

 
Foto E.Bini 

Durante una delle tante passeggiate all’interno 

dell’area escursionistica finalizzata al ricerca di 

nuove specie fungine, nell’autunno 2012, su un 

tronco marcescente di Pino d’Aleppo, ho rinvenuto 

questo non comune fungo. La Galerina marginata, 

considerata uno dei cinque funghi Velenosi mortali, 

presenta cappello di non grandi dimensioni, con 

cuticola liscia, igrofana, di colore bruno ocraceo, più 

chiaro al margine, striato per trasparenza; lamelle, 

molto fitte, prima ocra-brunastro chiare poi fulvo-

rossastro; gambo esile, ocraceo,  dotato di piccolo 

anello, biancastro, presto ricoperto dalla brunastra 

polvere sporale; carne ocracea, con odore e sapore 

farinoso. 
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